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IL CASO La Corte costituzionale respinge il ricorso contro la legge trentina: si potrà sparare all’animale

L’orso continua a scappare
M49 è stato avvistato sulla Marzola sopra Susà ma non si fa prendere

ANGELO CONTE 
MATTEO LUNELLI

  
opo la clamorosa evasione dal Ca-
steller, l’orso M49 continua a non
farsi prendere e, quando tutti lo

cercavano in Vigolana, lui se ne andava
sulla Marzola, sopra Susà, nel territorio
comunale di Pergine. La testimonianza
del suo passaggio è arrivata in maniera
del tutto casuale: l’animale è stato im-
mortalato da una fototrappola, piazzata
tra Castagnè e Susà, dai cacciatori della
sezione di Pergine. Nei boschi le squadre
di ricerca sono in azione 24 ore 24, ma fi-
nora senza risultati: e cresce la preoccu-
pazione della gente. Ieri la Corte costitu-
zionale ha respinto i due ricorsi del Go-
verno contro le leggi delle Province di
Trento e Bolzano sulla cattura e la sop-
pressione di orsi e lupi: in caso di neces-
sità per la pubblica sicurezza si potrà spa-
rare.
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Rimangono dubbi sulla
cattura ma Fugatti replica:
«Solo sospetti inutili»

Mesiano |  Stazione, ascensore fermo da cinque anni

Un collaudo infinito
  

l collaudo infinito.
L’ascensore della stazione
di Mesiano, che è stata

inaugurata nel novembre del
2015, attende da cinque anni
che venga collaudato. Un
periodo che sembra infinito,
per una “prova” effettuata da
personale specializzato che
possa dare il via all’utilizzo
da parte degli utenti. I quali
invece devono sottoporsi a
una fatica inutile, che diventa
addirittura insopportabile
per le persone con problemi
di deambulazione o per chi è
costretto alla carrozzina.
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Aveva un vero arsenale in casa
Tesino: spara al gatto, gli trovano dieci fucili mai denunciati
  

ra stato accusato dalla vicina del ferimento
del suo gatto con un pallino sparato da una
carabina ad aria compressa. Ma il gesto,

molto grave in sé, ha fatto emergenza una realtà
ben più pesante. Per verificare la veridicità del
racconto della signora, infatti, i carabinieri
hanno effettuato una perquisizione
nell’abitazione dell’uomo, rinvenendo dieci fucili
che non erano stati mai denunciati. Da qui il
sequestro e la denuncia sia per maltrattamento
di animali che detenzione abusiva di armi e
munizioni: l’uomo, inoltre, era in possesso del
porto d’armi, che è stato ritirato. Il fatto è
accaduto in Tesino.
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GIOVANI TRENTINI
NELL’INCENDIO

C’erano anche alcuni
gruppi di giovani trentini
sull’isola di Pag, 
in Dalmazia, dove si è
sviluppato un incendio:
diecimila persone
evacuate, non si
segnalano feriti

A PAG. 
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50 ANNI DI LUNA

«Quella notte
indimenticabile»
GIORGIO LACCHIN

  trentini e la magica
notte del primo uomo

sulla Luna, cinquant’anni
fa. Michele Lanzinger, oggi
direttore del Muse, il 20
luglio 1969 aveva 12 anni:
««Più di ogni cosa ricordo
mio padre, l’Adige sul
tavolino davanti a lui, e io
e mio fratello che lo
filmavamo. Papà stava
leggendo gli articoli
sull’allunaggio».
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L’APPELLO

Salute, impegno
“collettivo”
MAURO BERTOLUZZA

  che cosa facciamo
riferimento quando

parliamo di salute? È
assenza di malattia? La
salute riguarda solo il
corpo o la mente, oppure
l’anima? Si apprezza
soprattutto quando non
c’è, solo quando ci
ammaliamo ci accorgiamo
di quanto sia importante
essere sani («La salute
vive all’ombra della
malattia»). È necessario
ridefinire il concetto di
salute, inventarsi
qualcosa di diverso.
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Commissione europea
Ursula von der Leyen
è la nuova presidente
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La gara di solidarietà 
per aiutare Matteo 
nel lungo recupero

SCUOLA 21

La dirigente Zanolla:
«Non si può bocciare
per una sola materia»

STORIA

Il primo intervento
della Croce Rossa
GIANNI POLETTI

  l primo intervento della
Croce Rossa su suolo

oggi italiano avvenne a
metà luglio di 153 anni fa
nelle valli del Chiese e di
Ledro, nel 1866, durante la
campagna garibaldina. Il
20 luglio, vigilia della
battaglia di Bezzecca,
arrivò a Storo il medico
svizzero Louis Appia e si
presentò a Garibaldi.
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La foto che ritrae M49 nei boschi della Marzola, sul territorio di Pergine: l’immagine è stata scattata ieri mattina alle 9.30

A9062998

La copertina dell’inserto
in edicola domani con l’Adige

SANITÀ

Sì ai vaccini
senza obbligo
STEFANIA SEGNANA

  o letto con attenzione
il contributo del

professor Giovanni
Pascuzzi pubblicato
dall’Adige a proposito del
dibattito riaccesosi
sull’obbligatorietà dei
vaccini. Una discussione
in auge da anni e che si
rinfocola creando troppo
spesso confusione e
preoccupazione.
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(segue dalla prima pagina)

Garibaldi lo accolse nel suo quartier
generale (oggi municipio) e lo autorizzò a
curare i feriti della prossima battaglia.
Sei anni prima Appia, insieme ad altri
quattro cittadini svizzeri (Henry Dunant,
Gustave Moynier, Henry Dufour e
Theodore Maunoir), aveva creato a
Ginevra il «Comitato di soccorso dei
militari feriti», predecessore della Croce
Rossa. Ne fu nominato coordinatore
Dunant, mentre Appia rappresentò dagli
inizi il braccio operativo medico. Il
motivo che spinse i cinque amici fu la
carneficina e la disorganizzazione con cui
furono portati i soccorsi durante la
battaglia di Solferino e San Martino del
1859.
Trecentomila soldati di tre eserciti
(francese, sardo-piemontese e austriaco)
si scontrarono lasciando sul terreno circa
centomila fra morti, feriti e dispersi.
Nei mesi seguenti il Comitato sviluppò
l’idea di un’associazione filantropica
universale composta di personale
sanitario volontario, attraverso la quale
laici pieni di fede e buona volontà
avrebbero esercitato sui campi di
battaglia una benefica azione di
assistenza. Studiò anche la possibilità
pratica di portare le parti belligeranti a
riconoscere il principio della neutralità
dei feriti e dei loro soccorritori. 
L’occasione per entrare in azione arrivò
già nel 1864, quando la Prussia entrò in
guerra contro la Danimarca. Il Comitato
mandò suoi rappresentanti presso i due
eserciti con l’incarico di studiare le
possibilità d’applicazione dei principi
stabiliti pochi mesi prima. Uno di questi

rappresentanti fu il chirurgo Appia.
Quando nell’estate del 1866 scoppiò la
guerra tra Italia e Austria e a Garibaldi
venne affidato il compito di forzare le
difese austriache in Trentino, Louis Appia
raggiunge il campo garibaldino con altri
tre volontari (suo fratello Giorgio, pastore
valdese; lo studente di teologia de Vivo; il
letterato inglese cavaliere di Jervis). A
loro si aggiunsero presto tre infermiere
volontarie inglesi e quattro italiane, tra le
quali si distinsero fin dai primi giorni
Jessie White (moglie del patriota italiano
Alberto Mario), Maria Elisabetta
Chambers (sposata con un altro
colonnello che combatteva al fianco di
Garibaldi con un battaglione di volontari
inglesi) e la moglie di Enrico Albanese,
medico personale del Generale. 
L’esperienza su questo nuovo teatro di
guerra è raccontata da Appia in cinque
lettere, due scritte dall’improvvisato
ospedale da campo sistemato nella chiesa
di Tiarno di Sotto, due dall’arrangiato
ospedale di Storo, una da Pieve di Bono.
Il 20 luglio, uscendo dall’incontro con
Garibaldi, Appia fu informato «in
riservatezza dalla moglie di un colonnello
che si preparava un serio
combattimento». Il chirurgo si affrettò
quindi a preparare il necessario per

svolgere la sua opera: «Mediante l’ago
diligente di un giovane sarto e grazie
all’eccellente pezzo di tela, che mio
fratello aveva preso con sé, ognuno fu
provvisto di un grande sacco, simile al
tascapane dei soldati, sul cui fondo grigio
due strisce di panno rosso
rappresentavano una croce, simbolo della
nostra missione».
«Uno di noi - continua Appia - aveva
aperto intanto la preziosa cassa di tela,
che il Comitato di Brescia ci aveva
affidato, e poneva in ogni sacco la sua
parte di fasce, compresse di ogni forma,
di filacce ecc.; qualche pezzo di pane e un
avanzo di formaggio costituivano il nostro
vitto. Oltre a ciò le nostre tasche erano
rigonfie di limoni destinati a bevande
rinfrescanti per i feriti. Due teli per il
trasporto dei feriti, una borraccia piena di
vermut chinato, i più indispensabili
strumenti chirurgici, una fascia al braccio
sinistro, i nostri soliti abiti da viaggio,
questo era il nostro equipaggiamento
estremamente poco militare».
Fu la prima apparizione del simbolo della
Croce Rossa in Trentino e in Italia.
Il primo pomeriggio del giorno dopo i
quattro raggiunsero Tiarno di Sotto e
curarono molti dei 451 garibaldini della
cruenta battaglia di Bezzecca: era

cominciata alle tre del mattino e
continuava ancora, causando più morti e
feriti di tutta la campagna del ’66.
In mezzo a questi pionieri della Croce
Rossa si muoveva il curato di Tiarno, «un
buon vecchio prete - scrive Appia -, un
rispettabile vegliardo che è quasi sempre
nella chiesa, va da un giaciglio all’altro e
serve in qualche modo come sorvegliante
dei feriti. Lavora in silenzio, ma ogni tanto
ripete la stessa frase latina: Bellum
terribile Dei flagellum!».
Il 23 luglio, quando la maggior parte degli
infermi lasciò la Val di Ledro, Appia scese
a Storo, dove fu organizzato un ricovero
in una grande casa battezzata “Ospedale
Santa Caterina”, a pochi metri dalla
chiesa di San Floriano, già strapiena di
feriti.
Il 25 luglio Italia e Austria firmarono una
sospensione d’armi che preannunciò la
conclusione delle ostilità. Prima di
lasciare il Trentino, Appia volle incontrare
nuovamente Garibaldi, che in quei giorni
stava nel palazzo dei filo-italiani Glissenti
di Pieve di Bono. Il Generale ringraziò il
chirurgo, benedisse la sua «missione
sublime» e chiese di essere «considerato
per la vita un devoto e riconoscente
confratello della santa missione a sollievo
dell’umanità sofferente».
Le amministrazioni comunali di Storo e
Val di Ledro ricordano questa prima
apparizione del simbolo della Croce
Rossa con l’apposizione di una lapide nel
corso di una commemorazione che vedrà
la partecipazione anche del presidente e
dell’amministratore della Società Louis
Appia di Ginevra (19 luglio a Storo, piazza
del municipio ore 20.45; 21 luglio a
Bezzecca, ore 9.15).

La Battaglia di Bezzecca (1866)

Il primo intervento della Croce Rossa
GIANNI POLETTI

  Trento, se lo spazzino
non va oltre piazza Centa

  

gregio direttore,
nel Comune di Trento non è tutto
uguale. 

I giardini pubblici, ad esempio, sono
ben curati e tenuti puliti. 
Merita un encomio chi se ne occupa
dentro e fuori l’amministrazione co-
munale.
Strade e marciapiedi invece, fuori dal
centro, sono una vera desolazione.
Ogni giorno percorro la ciclabile da
Trento nord al centro e rivedo sempre
le stesse cartacce, cicche, plastiche,
contenitori dei fast food, lattine, ec-
cetera, che ne impreziosiscono i bor-
di. 
Solo qualche temporale o il vento mo-
vimentano un po’ il panorama, che
però rimane con una certa sporcizia.
Carlo Levi scrisse «Cristo si è fermato
ad Eboli». 
Io posso dire “lo spazzino si è fermato
in piazza Centa”.

Pierangelo Santini

  
alvolta ho anch’io la sensazione
che non solo lo spazzino, ma che
anche altri dipendenti del Comune

si fermino... a “Eboli”. 
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In realtà, come spesso accade, il proble-
ma non riguarda chi non può comunque
essere ovunque e pulire ogni cosa, ogni
strada, ogni angolo: il problema riguarda
chi continua a “violentare” l’ambiente
con la maleducazione. Le stesse persone
che quando si avvicinano al centro, visto
che i controlli sono ben diversi (al di là
dell’impegno di encomiabili spazzini),
cambiano atteggiamento e cercano un
cestino. 
Girerò dunque la segnalazione al sinda-
co, che so sempre attento a ciò che i let-
tori scrivono in questa rubrica. Ma dovrei
girare le sue parole a chi continua a but-
tare ogni cosa per terra, nel prato, nel
fiume. Che tristezza.

  Albere schiacciato
tra due colossi

  

gregio direttore, 
al visitatore di una certa età il
palazzo delle Albere, casa delle

arti edificata da Cristoforo Madruzzo,
riporta alla memoria i bellissimi e mi-
surati allestimenti di quando era Mart,
tra tutti Romanticismo e Segantini.
Rimpianto della giovinezza? Presunta
età dell’oro? 
Certo, l’ambizione pubblica ha poi in-
vocato palazzi smisurati, il Botta di
Rovereto dagli interni splendidi, dieci
volte più grande e dispendioso. In ri-
sposta a Trento la serra-voliera di Pia-
no. Spazi e costi di nuovo si moltipli-
cano. 
Oggi le Albere invocano una riabilita-
zione e meritano l’eccellenza. Pretesa
nobile quanto utopica. A ragione il pa-
lazzo chiama in causa la municipalità,
per non ridursi a contesa economica
tra due colossi, i figli dell’eccesso. Lui,
il palazzo della misura. Che beffa.

Giuseppe Calliari - Trento

  
davvero una beffa. Ed è davvero
incredibile il silenzio del Comu-
ne, come in fondo è tale anche la

scelta pilatesca della Provincia, che sem-
bra voler intervenire solo alla fine del
duello fra Sgarbi e Zecchi. 
E, come spesso accade quando si tira una
corda di qua e di là, a rischiare di spez-
zarsi sono le Albere. Con i nostri rimpian-
ti.
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini

RISPONDE

(segue dalla prima pagina)

Ringrazio il professor Pascuzzi per la chiarezza
con la quale ha esposto alcuni concetti
fondamentali, assolutamente condivisibili e
che mi permettono di chiarire nuovamente la
posizione dell’assessorato circa il tema in
questione. Lo farò per punti, mutuando lo
schema adottato dal professor Pascuzzi.
Personalmente, come cittadina, come
assessore alla Salute e soprattutto come
mamma, sono convinta sostenitrice della
valenza in termini di salute pubblica e
individuale delle campagne vaccinali.
Vaccinarsi serve per tutelare in primis la
propria salute e di conseguenza quella della
società in cui viviamo e cresciamo i nostri figli.
Questo concetto, lo ribadisco, non dovrebbe
avere connotazioni politiche. D’altronde l’aver
raggiunto nel 2018 una copertura che sfiora il
95% in Trentino, percentuale che indica la
soglia della cosiddetta “immunità di gregge”, è
il motivo per il quale si richiede una deroga al
Ministero della Salute per poter far rientrare i
bambini 0-6 anni a scuola per l’anno scolastico
2019-2020. Sul sito del Ministero della Salute si
riporta: «La soglia di copertura vaccinale
raccomandata dall’Organizzazione Mondiale
della Sanità per raggiungere la c.d. immunità di
gregge è pari al 95%. Se la quota di individui
vaccinati all’interno di una popolazione
raggiunge questo valore, si arresta la
circolazione dell’agente patogeno. Il
raggiungimento di tale soglia consente, quindi,
di tutelare anche i soggetti fragili che, a causa
delle loro condizioni di salute, non possono
essere vaccinati».
2) Sono convinta che sia necessario vaccinare
tutti i nuovi nati e gli adulti, e a tal proposito
ricordo la proposta del professor Roberto
Burioni - ribadita anche a inizio anno - che
prevede di estendere l’obbligatorietà di

sottoporsi a vaccinazione anche per il
personale medico e gli insegnanti delle scuole
di ogni grado. 3) Terzo punto ma solo in ordine
di esposizione e non certo di importanza
riguarda la reale efficacia dello strumento
adottabile per sensibilizzare genitori in
particolare e adulti in generale a vaccinarsi. 
Nelle società culturalmente più evolute
l’obbligo e le relative sanzioni qualora non
ottemperato, si sono rivelate misure non
sufficienti paragonate all’obiettivo da
perseguire. Nel nostro paese l’obbligo viene
percepito in maniera negativa e non come
come una possibilità, un’opportunità di
salvaguardare il bene primario della salute. In
tal senso va quindi pensato un nuovo
approccio, al fine di arrivare ad una
valutazione che tenga conto anche delle
preoccupazioni critiche, di chi soffre
l’obbligatorietà. E per questo l’unica strada
percorribile a mio modo di vedere e di
affrontare il problema, rimane quella del
potenziare l’informazione e fare campagne
informative mirate e puntuali, adottando
linguaggi chiari e scevri da estremismi, alla
portata di tutti i genitori. Anche quanti a titolo
diverso sono intervenuti nel dibattito
sembrano convinti e unanimemente disponibili
a lavorare su questo aspetto.
Lo ha ricordato anche il dottor Ermanno Baldo:
obiettivo è di migliorare la comunicazione con
le famiglie, rafforzare il rapporto di fiducia con
i pediatri innovando sia sotto il profilo dei
contenuti che dei canali per far comprendere ai
cittadini trentini che vaccinare significa
innanzitutto proteggere e rispettare chi ci vive
accanto oltre che salvaguardare il bene più
prezioso che abbiamo, la salute appunto.

Stefania Segnana 
Assessore alla salute,

politiche sociali, disabilità e famiglia

Comunicazione da migliorare

Io favorevole ai vaccini, ma senza obblighi
STEFANIA SEGNANA
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